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LA POLITICA Sabato 27 dicembre 1997l’Unità3
«Niente omicidi o stragisti» ha raccomandato il Capo dello Stato al ministro Flick che ha istruito la pratica

Sei ex terroristi graziati da Scalfaro
Non si sono macchiati di reati di sangue
Per Lisa Foa, del Comitato che si occupa del caso Sofri, il Presidente ha aperto una strada. Proteste dell’Associazione vittime
del terrorismo. Manconi: atto dovuto. Commenti positivi dal Ppi. Buttiglione: clemenza ma non per chi ha ucciso. Critiche da An.

«Sono ovviamente molto
contento sul piano
personale, ma spero proprio
che sia un segnale che
consenta a tante altre
persone di lasciare il
carcere». Ieri pomeriggio
Claudio Cerica stava
assaporando assieme alla
compagna i primi giorni di
libertà, dopo 12 anni. Poche
parole, di comprensibile
soddisfazione per chi è
uscito da un tunnel. Ma il
pensiero dell’ex terrorista
va immediatamente «a chi
ho lasciato dietro le spalle,
cioè dietro le sbarre».
Cerica ha assicurato di
essere «da un lato contento,
ma al tempo stesso un po‘
triste e un po‘ di
vergognarsi al pensiero di
chi resta ancora in carcere».
Così, ha affermato di
sperare che la grazia
concessa a lui e agli altri
terroristi «sia un segnale al
Parlamento perché legiferi
sul problema degli anni ‘70-
’80 con un indulto e con una
revisione della politica
giudiziaria emergenziale
che consenta di far uscire
presto dal carcere altre
persone».
Il riferimento, ovviamente, è
alle stesse parole di Scalfaro,
che aveva invitato il
Parlamento a studiare tutti i
provvedimenti per una
soluzione per gli «anni di
piombo».
Ma come ha saputo, l’ex
aderente ad Autonomia,
della grazia concessa dal
Capo dello Stato? Cerica ha
raccontato di essere rimasto
del tutto sorpreso dalla
notizia della grazia che ha
appreso tre giorni fa
direttamente dal personale
del carcere romano: «ero
andato a ritirare il permesso
che avevo chiesto per uscire
da Rebibbia a Natale -
racconta - e invece mi hanno
detto che ero libero. Mi
hanno fatto firmare un
registro, mi hanno ridato i
documenti e mercoledì 24
sono uscito. Spero proprio
che non ci siano
ripensamenti».
Per il futuro Cerica ha detto
che continuerà a lavorare
nella cooperativa «Il
Samaritano», fondata ad
ottobre e della quale
avrebbe dovuto essere
presidente l’ex responsabile
della Caritas romana, don Di
Liegro, morto
recentemente. La coop si
occupa di trovare di lavoro
per i detenuti che
potrebbero usufruire delle
agevolazioni offerte dalla
Legge Gozzini, ma non
riescono a farlo per
mancanza di occasioni di
lavoro.

Cerica, ex br:
ecco come
ho saputo
che ero libero

ROMA. L’aveva detto, anzi l’aveva
annunciato due mesi fanerosubian-
co.El’hafatto.Comeunparsimonio-
so, ma significativo regalo di Natale
lasciato sotto l’albero dei protagoni-
sti degli anni di piombo, da un Santa
Klaus molto particolare, Oscar Luigi
Scalfaro. Sei decreti di grazia per al-
trettante persone condannate per
reatiditerrorismoeperaltrireaticon-
nessi. Sei. Quel «numero del tutto li-
mitato» di casi con caratteristiche
«singoleepeculiari»,cuilostessopre-
sidente della Repubblica si era riferi-
to, gelando le speranze degli amici di
Adriano Sofri,nella lettera in cuiave-
va motivato, invece, il rifiuto della
grazia all’ex-leader di Lotta Conti-
nua, e che aveva inviato il 28 ottobre
scorsoaViolanteeMancino.

I sei nomi dicono poco o nulla. La
tragedia del terrorismo non li scolpì
nella memoria storica del Paese. Ave-
vano posizioni marginali nei proces-
si.Cinque facevanopartedelleBriga-
te Rosse, uno dell’organizzazione di
estrema destra Avanguardia nazio-
nale. Il criterio più importante che
Scalfaro ha chiesto venisse rispettato
perpoterprendere inconsiderazione
le domande di grazia, è stato che esse
non si riferissero a persone che si era-
no macchiate di reati di sangue.
«Niente omicidi o stragisti», ha rac-
comandatoilpresidenteaisuoicolla-
boratori e al ministro Flick, cui spetta
il compito di istruire la parte prelimi-
nare della «pratica» dei provvedi-
mentidiclemenza.Amenoche-uni-
ca eccezione concessa dal presidente
- il«concorso»nell’attuazionedeide-
litti non si riferisseacircostanzemar-
ginali, e non si trattasse, invece,della
collaborazione alla materiale esecu-
zionedegli assassini. Fiancheggiatori
va bene, ma senzamacchiedi sangue
sulle mani, ha raccomandato Scalfa-
ro. E alla fine l’elenco proposto dal
guardasigilli si è ristretto a: Giovanni
DiLellio, exneofascistadiAvanguar-
diaNazionale,attualmentesemilibe-
ro, che avrebbe finito di scontare la
sua pena nel febbraio 2001; Claudio
Cerica, attualmente ammesso al «la-
voro esterno», fine pena prevista nel
novembre2001;ManuelaVillimbur-
go, libertà condizionale dal 1995, fi-
ne pena maggio 2000; Carlo Giom-
mi, attualmente in semilibertà, fine
pena nel novembre 2004; Paola Ma-
turi, in semilibertà, fine pena feb-
braio 2007; Marinella Ventura, già in
semilibertà , fine pena settembre
2006. Negli ultimi tre casi si tratta di
una«graziaparziale».Cioéessainter-
viene nel senso della riduzione a tre
annidellapenaresidua.Eciòconsen-
tirà la presentazione da parte degli
imputati di terrorismo di una istanza
di affidamento in prova al «servizio
sociale».

Sui loro casi dovrà dire ancora l’ul-
tima parola, insomma, il giudice di
sorveglianza.AltricritericariaScalfa-
ro e che i sei identikit soddisfano: l’e-
sperienza terroristica è per loro dav-
vero acqua passata. Alcuni si sono
dissociati durante i processi, altri
hanno dimosrato di aver voltato pa-
gina con comportamenti che hanno

fatto loro meritare alcuni benefici
carcerari.Laquasitotalità,poi,hafat-
to giàannieannidigalera. Inunsolo
caso,quellodiPaolaMaturi,c’erasta-
ta una lunga latitanza all’estero, ma
nel1993ladonnaavevadecisoditor-
nareinItaliaesieraconsegnataspon-
taneamente alla polizia. L’esempio
deamicisiano di virtù civica di Clau-
dio Cerica (ex Autonomiaveneta)ar-
restato nel febbraio scorso dopo aver
rilasciato le sue vere generalità alla
polizia,cuiavevaconsegnatounpor-
tafoglio rinvenuto per strada, com-
pleta il quadro. Tutta la vicenda è da
leggere in controluce attraverso la
griglia del caso Sofri, che ha ben altri
connotati, secondo il capo dello Sta-
to.Scalfaro,infatti, inquellaletteradi
ottobre aveva scritto che la grazia, se
applicata a breve distanza della sen-
tenza definitiva di condanna - come
accadrebbe se fosse applicata al pro-
cesso Calabresi - assume oggettiva-
mente «il significato di una valuta-
zione di merito opposta a quella del
magistrato», di un quarto grado di
giudizio. Per un provvedimento di
caratteregenerale,Scalfaroavevarin-
viato, invece, le aspettative di cle-
menza al Parlamento, che sta discu-
tendo dell’indulto presso la Com-
missionegiustiziadellaCamera.

Bersaglioaottobredicommentife-
roci, l’iniziativa del capo dello Stato
stavolta ha riscosso reazioni molto
più pacate. Positivo il commento dei
Verdi Pecoraro Scanio e Cento, men-
tre per Luigi Manconi la grazia con-
cessa da Scalfaro sarebbe «nient’altro
che un atto dovuto». Per Lisa Foa del
«comitatoLiberi liberi»chesioccupa
del caso Sofri, il presidente della Re-
pubblicahaapertounastrada:èposi-
tivo che «dal capo dello Stato venga
afftontato il problema degli anni di
piombo»che«vienevissutocomeun
tabu dal mondo politico». Apprezza-
mentiall’iniziativadiScalfarodaipo-
polariLettaeMattarella.RoccoButti-
glione dice sì a provvedimenti di cle-
menza «ma non per chi ha ucciso»,
mentre i leghisti Borghezio e Stefani
colgonol’occasioneperfareunpo‘di
agitazione propagandistica, invo-
cando la grazia per i «Serenissimi»
protagonisti del commando che oc-
cupòilcampanilediSanMarco:sivo-
glionoadottare«duepesi eduemisu-
re»? Il presidente dell’Associazione
vittime del terrorimo, Maurizio Pud-
du, contesta invece Scalfaro su tutta
la linea: ilconcorsomoralenonème-
no grave dell’assassinio e se questa,
tracciata da Scalfaro, è la strada che
porta all’indulto «è giusto che si sap-
pia che siamo contrari». I decreti di
grazia hanno mosso un po‘ di maret-
ta incasapost-fascista:perAdolfoUr-
so (portavoce di An) potrebberoesse-
re, infatti, un «segnale preciso» rivol-
to al paese, nel momento in cui si de-
cide «come voltare pagina», mentre
Alfredo Mantovano, si chiede pole-
micamente se non si cerchi di aggira-
re a colpi di grazie il «freno posto al-
l’indulto da Polo e Ppi in commissio-
negiustiziaallaCamera».

Vincenzo Vasile

Tre hanno fatto parte della
colonna romana delleBri-
gate rosse,duedi quella ve-
neta e il sestodi Avanguar-
diaNazionale:queste le ap-
partenenzedei sei ex terro-
risti che sono stati graziati
dalPresidentedella Repub-
blica,Oscar Luigi Scalfaro. Tutti e sei, negli «anni di piombo»,
avevanosvolto un ruolomarginale - soprattuttodi fiancheg-
giamento - ecomunque non sierano mai macchiati diretta-
mente di reati di sangue.
CLAUDIO CERICA. Tra i sei, la persona più conosciuta (ma per
vicissitudini successive alla sua militanza) è senza dubbio Cerica,
che negli anni passati era stato vicino agli ambienti dell’autono-
mia veneziana. Rientrato in Italia dopo una lunga latitanza tra-
scorsa in Francia, Cerica era stato «tradito» da una buona azione
che aveva compiuto lo scorso febbraio: dopo aver trovato per
strada un portafogli, aveva chiamato alcuni poliziotti, per resti-
tuirlo. Ma nel corso degli accertamenti gli agenti lo avevano arre-
stato perché scoprirono che era ricercato, con mandato di cattura
internazionale, per scontare una pena residuale di 4 anni e 9 mesi
per reati di banda armata, associazione sovversiva e eversione. Ar-
restato per la prima volta il 2 febbraio 1982 nel corso delle indagi-
ni condotte dalle procure di Venezia e Padova sull’organizzazione
delle colonne venete delle Brigate rosse, Cerica fu anche accusato
di aver partecipato al sequestro e all’omicidio dell’ex presidente
del Petrolchimico di Porto Marghera, Giuseppe Taliercio. Accusa
da cui fu prosciolto.
PAOLA MATURI. Romana, «infermiera» della colonna romana
delle Br, arrestata nel 1982 e poi condannata nel «Moro ter» a
ventidue anni e undici mesi di reclusione per concorso morale in
fatti di sangue. L’accusa era quella di aver preparato, in un covo,
una «infermeria» in appoggio a un’azione terroristica che portò
poi alla morte del vice-questore Sebastiano Vinci. Paola Maturi,
che non era entrata in clandestinità, ma lavorava come infermie-

ra nel reparto ginecologia
dell’ospedale San Giovanni
di Roma, era stata anche
coinvolta nelle indagini sul-
l’attentato al vice-questore
della Digos romana, Nicola
Simone. In quella occasione
l’infermiera operò ad un

braccio il brigatista Giovanni Alimonti (ex centralinista di Mon-
tecitorio) che nell’azione era rimasto ferito. Catturata e poi scar-
cerata per decorrenza dei termini, la donna dopo la condanna era
fuggita a Parigi, ma nel ‘93 si riconsegnò alle autorità italiane per
non passare il resto della vita «da fuggiasca».
CARLO GIOMMI (condannato a 22 anni per concorso morale in
fatti di sangue) e MANUELA VILLIMBURGO (dissociata e sorella
di Enrico, che sconta la pena dell’ergastolo) erano stati condan-
nati nell’ambito del processo «Moro Ter», nel quale erano stati
portati a dibattimento anche tutti i delitti compiuti dalle brigate
rosse nella capitale tra il 1978 e il 1983. Manuela Villimburgo
aveva anche inoltrato domanda di grazia per la cancellazione del-
le pene accessorie, tra cui l’interdizione dai pubblici uffici.
MARINELLA VENTURA. Esponente della colonna veneta delle
Brigate rosse, era implicata - come fiancheggiatrice - negli omicidi
del dirigente della Montedison, Sergio Gori, e del vice capo della
Digos, Alfredo Albanese. La donna, inoltre, era accusata di intro-
duzione in Italia di armi da guerra. Deve la grazia anche al fatto
che è una delle cinque ex terroriste, ancora in carcere, con figli
piccoli.
GIOVANNI DI LELLIO. Unico esponente di destra tra i sei desti-
natari del provvedimento di Scalfaro, Di Lellio era stato condan-
nato a 15 anni e 4 mesi per fatti non di sangue. L’uomo era stato
arrestato nel 1981 nel corso di una operazione dei carabinieri che
indagavano sul sequestro dell’industriale Ercole Bianchi, tenuto
in ostaggio per sedici mesi prima di essere liberato in Calabria. Se-
condo gli inquirenti, Bianchi sarebbe stato rapito da fascisti ro-
mani, che lo avrebbero poi rivenduto alla ‘ndrangheta.

I personaggi

Un ruolo da «fiancheggiatori»
cinque erano br e uno fascista

In discussione da 3 legislature la proposta di scontare le pene senza cancellare il reato

Anni di piombo, si torna a parlare d’indulto
Pisapia: dal Presidente un messaggio politico
Siniscalchi (Pds): «Non si tratta di ribaltare una valutazione storica, ma di intervenire su uno squilibrio».
La Russa (An): «Annullare la leglslazione d’emergenza risponde a criteri d’equità». Maiolo: nel Polo non c’è accordo.

MILANO. Le grazie di Scalfaro po-
trebbero stimolare il Parlamento a
varare la legge sull’indulto, chiu-
dendo finalmente la ferita degli an-
ni di piombo e della legislazione
d’emergenza. È quanto auspicano
deputati e senatori di diversi schie-
ramenti, dal presidente della com-
missione Giustizia GiulianoPisapia
(di Rifondazione comunista), alla
polista Tiziana Maiolo. «Quello del
presidente della Repubblica - dice
Pisapia -èungestodaapprezzaresul
pianoumano ma ancheunmessag-
gio politico , un invito a riflettere
con serenità sulla fine delle conse-
guenze della legislazione d’emer-
genza».«Sì,ora sarebbe logicoche il
Parlamento risolvesse il problema
non facendosi sempre scavalcare»
aggiunge Giuseppe Siniscalchi, del-
laSinistrademocratica. «Sonofavo-
revolissima - dice Tiziana Maiolo -
anche per chi è all’estero, come se-
gno di pacificazione. Purtroppo
una parte di Forza Italia e di An è
contraria, e anche i cattolici, sia del
Polo che dell’Ulivo. Ma occorre es-
sere realisti, perchèchihauccisoAl-
do Moro è fuori, mentre l’indulto

sconterebbe la pena a decine e deci-
nedipersonechehannoavutocon-
danne pesantissime senza aver
commesso fatti di sangue. So benis-
simo che l’indulto è impopolare.
Forse,comehapropostoFolena,per
non incorrere nelle proteste dell’o-
pinione pubblica sarebbe bene fare
prima una legge per accrescere i ri-
sarcimentiai familiaridellevittime.
E forse ci vorrebbe un comitato che
fa campagna, come per Silvia Baral-
dini».

L’indulto, chenoncancella il rea-
to,mascontalapena,è indiscussio-
ne a Montecitorio da almeno tre le-
gislature.L’annoscorsoc’eranocin-
que proposte elaborate da diversi
gruppi parlamentari, pressochè
identiche, salvo un paio di punti
fortemente controversi, soprattut-
to uno: estendere o meno l’indulto
ai latitanti, cioèachi risiedeall’este-
ro e non ha scontato neanche un
giorno di carcere? La proposta fina-
le,messaapuntodaldeputatodiRi-
fondazione Niki Vendola, ha per
cosìdirestralciato ipuntipiùconte-
stati. In tutto sarebbero meno di
duecento i detenuti, che in media

stanno scontando 17-18 anni di re-
clusione per reati associativi ma
senzaessere staticoinvolti inomici-
di, e che si vedrebbero scontare la
pena fino a4-5 anni. «Nonsi tratta -
diceSiniscalchi -di ribaltareunava-
lutazionepoliticaestorica,madiin-
tervenire su uno squilibrio giuridi-
co che per lo stesso reato ha deter-
minato aggravanti automatiche e
pene durissime». Da destra Ignazio
La Russa è possibilista: «Anche se
nonminascondoledifficoltà.Forse
si doveva coinvolgere di più nel di-
battito iparentidellevittime, forse i
tempi non sono ancora maturi, for-
se il caso Sofri non ha favorito una
soluzione, vista l’arroganza di un
gruppo che ha avuto le sue respon-
sabilità inquegli anni.Ma,comeho
spiegato altrevolte, annullaregli ef-
fetti della legislazione d’emergenza
equiparando i reati per fini terrori-
stici ai reati comuni, oltre che a cri-
teri di equità può essere utile anche
pernegareaiprotagonistideglianni
di piombo il preteso riconoscimen-
todiinterlocutoripolitici».

Roberto Carollo

Pellegrino, Pds:
«Ora la grazia
per Sofri»

Giovanni Pellegrino,
senatore del Pds e
presidente della
commissione Stragi, non ha
dubbi: «Il presidente della
Repubblica dovrebbe
concedere la grazia anche a
Sofri». «Sebbene non spetti
alla politica il compito di
criticare le posizioni dei
giudici, mi sembra che il
comportamento di Sofri,
Bompressi e Pietrostefani
nel periodo intercorso tra il
delitto e la condanna è stato
tale che ho trovato
sorprendente la mancata
concessione delle
attenuanti generiche nei
loro confronti».

L’intervista Il sottosegretario alla Giustizia: l’intervento di Scalfaro è serio e responsabile

Ayala: l’emergenza è finita ma ci sono ferite aperte
«Un provvedimento generalizzato va affrontato coinvolgendo i parenti delle vittime. Amnistia per Tangentopoli? Pare non ne parli nessuno».

Casini: sinistra
avvantaggiata
da Mani pulite

MILANO. Graziaeamnistia.Pacifica-
zioni e polemiche. Il senatore Giu-
seppe Ayala (Sd), ex magistrato a Pa-
lermo, sottosegretario alla Giustizia,
guarda questi ultimi giorni del 1997,
contrassegnati da due casi emblema-
tici: ladiscussionepiuttostoaccesasu
un’ipotesi di amnistia per i reati di
Tangentopoli e la graziaconcessa dal
presidente Scalfaro a sei ex terroristi.
Nel primo caso, un’emergenza non
ancora finita, nel secondo un perio-
dostoricochesembraconcluso.

SenatoreAyala,nonsirischiadi
dar l’impressione che la giustizia
possa essere amministrata attra-
verso atti straordinari, senza cer-
carediriflettere?

«È una domanda legittima. Ma
una cosa è parlare di grazia per ex
terroristi che non si sono macchiati
di reati di sangue, un’altra è parlare
di un’eventuale amnistia per Tan-
gentopoli. Amnistia di cui alla fine
pare non abbia parlato nessuno, vi-
sto che Luciano Violante ha chiari-
toilsuopuntodivista».

Però quest’ultima prospettiva

ha messo di buon umore molti.
Soprattutto tra l’opposizione ber-
lusconiana... Anche perché anco-
ra oggi (ieri, ndr) Casini del Ccd
ha avuto il pretesto per sostenere
che nelle “regioni rosse ci sono
stati veri e propri santuari politici
sottratti ad ogni indagine giudi-
ziaria”. Insomma, secondo lui il
centrosinistra si sarebbe già, co-
me dire..., autoamnistiato.

«Quel che dice non c’entra nulla
con la storia del Paese, che è ben di-
versa. Se dobbiamo ancora seguire
la favola di una magistratura di par-
te... Ci vadano dietro loro. Noi sia-
mo persone serie. Ecco perché, se
l’opinione di Violante fosse stata
veramente quella che i giornali gli
hannoattribuito,cisarebbestatoda
rabbrividire. Sarebbe stata una pro-
postafuoridallarealtà».

Allora, andiamo per gradi. La
grazia ai sei ex terroristi. È d’ac-
cordo?

«Certo. Condivido l’intervento
del presidente Scalfaro. È serio e re-
sponsabile».

Edaqualeesigenzanasce?
«Dall’esigenza di prendere atto

che una stagione drammatica per il
nostro Paese si è conclusa da anni.
Certo, è indispensabile sottolineare
checisonoferiteancoraaperte...».

Già... Levittime.E iparentidel-
levittime...

Certo.Cipensosempre.Enonso-
loio.

Ecisonoancherispostenonan-
coradate.SiguardialcasoMoro.

«È vero anche questo. Quindi se
uninterventoandavafatto, losido-
veva compiere proprio sulle coordi-
nate individuate dal presidente
Scalfaro: solo singole vicende, no a
provvedimentidiclemenzagenera-
lizzati,maiperfattidisangue».

Esesi riparlassediunprovvedi-
mentogeneralizzato?

«Nonsipotràmaiaffrontarlosen-
za coinvolgere le vittime, i parenti
delle vittime. Ma non si tratterebbe
soltanto di ascoltarli. Occorrerebbe
proprio coinvolgerli, tutti assieme,
per verificare se c’è una via d’uscita.
Altrimenti rischieremmo di percor-

rere stradenon destinatea chiudere
lacerazioni,bensìa lasciarleapertee
adesasperarle».

Quella del terrorismo è una vi-
cenda dolorosa ormai conclusa.
Diverso è il discorso su Tangento-
poli...

«Inquestocasoparliamodiunfe-
nomeno certamente ancora in at-
to».

Che attende forse più risposte
rispetto al fenomeno del terrori-
smo.

«Sì. Il problema della corruzione
ha trovato risposte serie da parte
dellamagistratura.Forsenonaltret-
tantoseriedapartedellapolitica.Mi
spiego: se, quando in parlamento
arrivano certe carte che riguardano
l’onorevole Previti, si coglie un cer-
tareazionedapartedialcunipartiti,
beh, in questo caso la politica ha
perso un’occasione. Perché un par-
tito serio, se vogliamo chiamare
Forza Italia partito (ed è un grosso
sforzo), quantomeno sospende un
proprio esponente raggiunto da ac-
cuse così gravi, in attesa di un giudi-

zio. E basta leggere le 150 pagine
dellarichiestadiarrestoperverifica-
rechesitrattadiunattodiaccusase-
rio,altrochepersecuzione.Mihari-
cordatolerichiestechefuronodedi-
cateaCraxi..».

Non lo si è certo scoperto negli
ultimi mesi che Previti è indaga-
to...

Eh già. Quello stesso partito ha
candidato persone anche per met-
terle al sicuro. L’avvocato Berruti
(Massimo Maria, indagato nel pro-
cesso Gdf con i fratelli Berlusconi,
ndr) in parlamento non ci va mai.
Che contributo sta dando alla vi-
ta legislativa e parlamentare? C’è
da chiedersi perché è stato candi-
dato. È legittimo pensare che
l’abbia fatto per servizi resi. A
questo punto possiamo allargare
il discorso alla candidatura di
Marcello Dell’Utri e ci possiamo
includere anche Previti.

Guardi che così lei sibecca l’eti-
chettadel forcaiolo...Bastamolto
meno,dacerteparti,sa?

«Ma per piacere... Io voglio solo

che mi si dica chi deve fare unpasso
avanti. La politica? Oppure dobbia-
mo sempre prendercela con la ma-
gistratura?Eilpassoavantichespet-
ta alla politica è soprattutto uno: fa-
re pulizia al suo interno e ridare così
alla gente fiducia nel rispetto delle
regole».

Però resta una quadro struttu-
rale dell’apparato giudiziario che
rende difficile garantire tale ri-
spetto.

«Questogovernohaoffertolapri-
ma vera riforma della giustizia nel
nostro Paese. Il Parlamento ha co-
minciato a rispondere. Inoltre sulla
prevenzione della corruzione - do-
po il quasi miracolo del risanamen-
to economico - dovremo spendere
d’ora in poi ogni energia, anche per
evitare ilprocrastinarsidiunoscon-
tro tramagistraturaepolitica.Scon-
trochenoistessidiciamodinonvo-
lerepiù.Efinoranonmiparechesia
stato dispiegato il massimo dell’e-
nergia».

Marco Brando

ROMA. Il segretario del Ccd Pierfer-
dinando Casini riprende il tema del-
l’amnistia, dopo le polemiche segui-
teall’intervistadiLucianoViolanteal
«Foglio», per sostenere lenecessità di
chiuderelastagionedi«Tangentopo-
li»eperattaccare lasinistrache,asuo
dire, ha tratto un grande vantaggio e
privilegio dalla gestione unilaterale
che è stata fatta di Tangentopoli.
«Anche i bambini delle elementari
sanno che nelle “regioni rosse” ci so-
no stati veri e propri santuari politici
sottratti ad ogni indagine giudiziaria
- affermaCasini -. Il cherendedel tut-
to insostenibile la pretesa superiorità
morale che la sinistra continua im-
meritatamente a vantare». Ciò pre-
messo,Casini sostieneche«chiudere
l’emergenza di Tangentopoli e ripri-
stinare ladistinzionetra idiversireati
della corruzione individuale e del fi-
nanziamento della politica è un ge-
stodionestà intellettuale. Sipossono
cercare altre strade, oltre l’amnistia.
Quellochenonsipuòfareètenerear-
tificiosamente aperta una questione
giudiziariaafinipoliticidiparte».


